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L'ARTE È PACE 
STAGIONE 2024/2025

Note di regia  
di Rosario Palazzolo 

[…] Se son fiori moriranno è il primo atto di Dit-
tico del Sabotaggio. Che tenderà all’auto sabo-
taggio, probabilmente. Perché mi costringerà a 
fare i conti con l’indagine più perniciosa di tutte, 
quella che può considerarsi una specie di suda-
rio volontario per chiunque abbia la presunzio-
ne della creazione, ovvero l’indagine sul concet-
to di immaginazione. 
E l’immaginazione è una manna, una maledizio-
ne, un ordigno e una trappola, è ciò da cui non 
riusciamo a separarci, ciò che difendiamo con 
la nostra stessa vita gettando sul piatto pure 
quello che non abbiamo, purché rallenti l’ine-
sorabilità degli eventi, esponendoci a un’agonia 
insopportabile, che impariamo a sopportare.
Perché sabotare la propria realtà con l’imma-
ginazione è l’unica alternativa che abbiamo, la 
sola che ci permette di spostare in avanti il limi-
te del precipizio, e così ridisegniamo continua-
mente il panorama, e costruiamo immaginari 

improbabili con una risolutezza manichea, che 
riesce a trasfigurare la verità. 
Per cui, una madre e una figlia, e un’agonia 
lunga dieci anni, e una stanza sprangata, e un 
dolore che sbatte sulle pareti, che ribalza sui 
corpi, che si allunga e si allarga continuamente, 
che si contrae, che prova a far cambiare faccia 
alla faccia, umore all’umore, trasformandosi in 
un’alternativa, la migliore di tutte, anzi l’unica 
possibile.
E poi il pubblico che non è il pubblico, ma un 
comprimario silenzioso, che osserva e giudica, 
che decide, e che a un certo punto avrà in mano 
la responsabilità più acuminata di tutte, quella di 
acchiappare i personaggi e farli uscire da lì, potarli 
altrove, fosse solo nelle proprie vite.
E infine la lingua, anzi all’inizio. Una lingua infor-
me, reinventata, ironica e penitente, che dirà tutto 
ciò che dirà senza dirlo, divenendo un ossimoro 
concettuale, un abominio teoretico, in cui l’ogget-
to del discernere sarà già risolto, e molto prima di 
qualsiasi risoluzione, basterà solo guardarlo dal 
lato giusto, che probabilmente non ci sarà.
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PROSSIMO APPUNTAMENTO:
Teatro Mina Mezzadri,  
dal 18 al 23 febbraio 2025
Cenci. Rinascimento 
contemporaneo
scrittura drammaturgica a cura  
di Giorgia Cerruti
Suggestioni da Shelley, Artaud, Stendhal, 
Dumas, Camus, Mary Shelley, Neige Sinno, 
Virginie Despentes e dagli atti del processo 
contro Beatrice Cenci
regia Giorgia Cerruti
con Davide Giglio, Francesco Pennacchia, 
Francesca Ziggiotti, Giorgia Cerruti
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